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Tito ORLANDI

Integrazione dei sistemi di lettura intelligente e banche dati nel
progetto Medioevo-Europa.

1. La «lettura ottica»

Fra i pacchetti applicativi che da alcuni anni hanno suscitato
grandi speranze fra i cultori o fautori delle applicazioni dell’in-
formatica alle discipline umanistiche, stanno in particolare rilie-
vo i cosiddetti pacchetti di Optical Character Recognition
(OCR). Queste speranze hanno addirittura generato una specie
di mitologia, che riguarda l’efficacia e l’utilità dei sistemi
OCR(/ICR). Credo che valga la pena di chiarire alcune aspetti
sia tecnici sia teorici che li riguardano, per poi passare a descri-
vere la loro utilizzazione nell’ambito del progetto Medioevo
Europa.1

Si tratta, come è noto, di sistemi in grado di esplorare un’im-
magine testuale digitalizzata, riconoscerne la disposizione in li-
nee di caratteri alfabetici e segni diacritici, e produrre un file in
cui il medesimo testo è rappresentato in base alla convenzione
chiamata: ASCII.

Abbiamo parlato in un primo tempo di pacchetti applicativi,
poi piú genericamente di sistemi; in effetti è opportuno chiarire
di volta in volta la reale composizione di un O(I)CR, anche per
quanto concerne il rapporto fra hardware e software. Col ter-

1. Cf. David D. BUSH, The Complete Scanner Handbook for Desktop
Puglishing. PC Edition, Homewood 1990. David J. BIRNBAUM, Optical
Character Recognition & Non-Latin Alphabets, «Bits & Bytes Review» 2
(1991) 6-7 p. 22-28. René van HORIK, Optical Character Recognition and
Historical Documents: Some Programs Reviewed, «History and Computing»,
4 (1992) 211-220. Inoltre gli atti del Congresso *** di prossima
pubblicazione.
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mine «sistema O/ICR» (o sigle analoghe) si designa comune-
mente tutto ciò che occorre per attuare un procedimento auto-
matico all’origine del quale sta una pagina stampata, e alla fine
del quale sta una serie di byte residenti su memoria magnetica.

Per ottenere questo procedimento, oltre ad un computer (di-
ciamo cosí) normale, che funzioni come base di tutto il procedi-
mento, occorre una macchina in grado di digitalizzare le im-
magini, ed un pacchetto applicativo in grado di interpretare le
immagini, riconoscere i caratteri, e codificarli.

Un sistema come il noto Kurzweil,2 p.es., mantiene stretta-
mente uniti i due aspetti. In sostanza fornisce una macchina
dotata insieme di hardware (scanner e processore RISC) e di
software, che trasmette al computer «principale» direttamente il
testo codificato. Altri sistemi, come l’altrettanto noto
OmniPage,3 sono puri pacchetti applicativi (software), che
gestiscono immagini digitalizzate secondo sistemi di memoriz-
zazione standard. Queste premesse tecniche erano secondo me
indispensabili, per invitare a tener distinta l’immagine testuale
dal testo e dalla codifica del testo.4

In un primo tempo il procedimento di O/ICR avveniva in
modo relativamente rigido. Il pacchetto funzionava esclusi-
vamente in base al riconoscimento della forma dei caratteri di
un certo numero di polizze (font) ritenute di maggior uso;
ovvero poteva essere istruito da un operatore in modo da ri-
conoscere una polizza non prevista. Gli inconvenienti principali
di questo sistema primitivo erano due, possiamo dire uno in en-
trata ed uno in uscita. L’inconveniente in entrata era costituito
dal fatto che l’immagine digitalizzata che è all’origine del pro-

2. Attualmente Kurzweil K5200, vers. 6.1, della Xerox Imaging Systems,
Cambridge MA (USA).
3. Omnipage Professional, vers. 2.0, della Caere Corporation, Los Gatos CA
(USA).
4. E’ altrettanto importante la distinzione fra pacchetti basati sulla pattern
recognition e pacchetti basati sulla feature extraction, negli algoritmi di
riconoscimento dei caratteri; ma non è rilevante per il presente argomento.
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cedimento doveva essere perfetta. Ove occorressero imper-
fezioni nella stampa dell’originale, ovvero macchie o altro sulla
carta, il sistema non era in grado di ricostruire la lettera in ques-
tione, ovvero la scambiava con un’altra lettera. L’inconveniente
in uscita era costituito dal fatto che, quando pure il sistema fos-
se in grado (come spesso era) di riconoscere certe particolarità
della polizza (corsivo, grassetto, maiuscoletto, etc.), tali partico-
larità non venivano registrate nel file prodotto, che conteneva
dunque i caratteri alfabetici corrispondenti, senza alcuna dis-
criminazione.

A questi e ad altri inconvenienti si è cercato di ovviare con
pacchetti piú sofisticati che hanno preso il nome di Intelligent
Character Recognition (ICR), in cui la qualifica di intelligente
deriva da un certo parallelismo con i sistemi cosiddetti di Intel-
ligenza Artificiale, cioè quei sistemi che basano i loro procedi-
menti anche su un patrimonio di conoscenze, che è in grado di
crescere in modo automatico durante l’attuazione dei procedi-
menti stessi. In particolare, gli ICR sono stati dotati di dizionari
di riscontro, in base ai quali riconoscere sequenze di lettere
come lecite, e ricostruire al loro interno le eventuali singole let-
tere non riconosciute. In conseguenza poi di questa "esperienza"
essi possono imparare le idiosincrasie dei font con cui sono
confrontati.

Inoltre gli ICR sono stati messi in grado di analizzare meglio
l’immagine digitalizzata, in modo da riconoscere alcune strut-
ture dell’impaginazione dei testi, escludendo p.es. le figure,
ovvero trattando a parte delle finestre estranee al testo princi-
pale; e sono stati forniti della capacità di inserire nel file prodot-
to elementi di codifica che avvertano dell’esistenza delle parti-
colarità sopra menzionate.

Come si vede, di propriamente intelligente in questi sistemi
non c’è niente; c’è tuttavia una crescente versatilità ed efficacia,
che giustifica le speranze degli studiosi, che vorrebbero avere a
disposizione una sempre maggiore quantità di testi in Machine
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Readable Form, per poterli sottoporre a procedimenti di analisi
linguistica o contenutistica di tipo automatico. È evidente come
la prospettiva di compiere osservazioni, analisi, e sperimen-
tazioni sui testi mediante procedimenti informatici sia entusias-
mante. Ma quei procedimenti presuppongono che i relativi testi
siano accessibili su supporto magnetico, cosa che equivale a
riscriverli completamente, se non si trova un sistema che sosti-
tuisca il lavoro umano. Affidare questo compito ad una macchi-
na sembra risolvere il grande problema preliminare.

In realtà ci si accorge presto che per utilizzare seriamente e
scientificamente i testi su supporto magnetico occorre ben altro.
Ci si accorge in sostanza quanto poco intelligente, meglio anco-
ra, intelligibile, sia il prodotto offerto dagli ICR o anche da
qualunque procedimento manuale che non vada oltre quanto of-
fre un ICR; e quale sia la distanza fra la capacità di riconoscere
le sequenze di caratteri che compongono un testo e la capacità
di riprodurre su supporto magnetico il testo stesso, del quale i
caratteri (glifi) sono soltanto uno degli elementi costitutivi.

2. La rappresentazione del testo

Occorre distinguere due problemi diversi che sorgono una
volta che sia concluso il primo passaggio di OCR. Da un lato
quello della banale correzione del testo, quando l’OCR ha
sbagliato nel riconoscere un carattere; non è questo un problema
su cui valga la pena di soffermare l’attenzione in questa sede.

È inv ece molto diverso il problema della validità del testo
MRF rispetto a quello stampato. Quest’ultimo infatti è accessi-
bile direttamente per mezzo dei sensi dalla persona umana; nel
secondo caso il risultato è accessibile soltanto per mezzo di
macchine. Per questo motivo il testo scritto presuppone sempre
un lettore competente che sia in grado di interpretare non solo i
segni in se stessi, ma molti altri fenomeni che contribuiscono a
caricare i segni di ulteriori significati. Si tratta: della posizione
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dei segni nell’impaginazione; di diversità nella grafia dei segni
(spaziature, corsivi, legature, grassetti etc.), e altre particolarità
che attengono alle varie sezioni di un testo (titoli, divisione di
paragrafi etc.).

Il lavoro di codifica per usi automatizzati tende a limitarsi al-
la codifica di righe di testo intese come sequenze di lettere alfa-
betiche. Può essere conveniente invece distinguere due metodi
di codifica: quello di constatazione e quello di interpretazione.5

La codifica di constatazione è rivolta al puro aspetto materi-
ale del segno da codificare. La codifica di interpretazione, oltre
a prendere in considerazione tale aspetto (caratteri alfabetici,
etc., ovverossia i glifi)6 che costituisce la base del testo, in-
serisce anche delle annotazioni (tag) che rendono possibile alla
macchina di recepire quelle informazioni che al lettore vengono
date da elementi diversi dai caratteri stessi. Tale interpretazione
non si ferma all’aspetto individuale del singolo glifo, ma prende
in considerazione la posizione, eventuali elementi come orna-
menti etc., fino ad arrivare alla caratterizzazione delle sequenze

5. Sui procedimenti che chiamiamo qui di codifca, che talora vengono
chiamati anche di modellizzazione (modeling), cf.: GIGLIOZZI, Giuseppe
(ed.), Studi di codifica e trattamento automatico di testi, (Informatica e
discipline umanistiche, 1), Roma, 1987, 234 p.: Bulzoni Editore (in
particolare: ADAMO, Giovanni, La codifica come rappresentazione.
Tr asmissione e trattamento dell’informazione nell’elaborazione automatica di
dati in ambito umanistico,, pp. 39-63; GIGLIOZZI, Giuseppe, Codice, testo e
interpretazione, pp. 65-84; MORDENTI, Raul, Appunti per una semiotica
della trascrizione nella procedura ecdotica computazionale, pp. 85-124.)
ORLANDI, Tito, Problemi di codifica e trattamento informatico in campo
filologico, in: [5273] G. Savoca (ed.), Lessicografia, filologia e critica, Firenze
1986, pp. 69-82.
6. Ritengo opportuna l’introduzione di questo termine, equivalente italiano
dell’inglese glyph, recentemente riscoperto in ambiente informatico, per
sottolineare il puro aspetto grafico del segno stampato (e per estensione anche
manoscritto). Il termine «carattere» si applica infatti non solo all’aspetto
grafico, ma anche a quello fisico del pezzetto di piombo che appunto
imprimeva il glifo.
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di caratteri del tipo «paragrafo», «titolo», etc.
Questo è quanto è reso possibile dall’uso di un sistema di

mark-up, ovvero metalinguaggio, tipo lo SGML (Standard Gen-
eral Mark-up Language), che offre la possibilità di indicare,
oltre le singole lettere, interpretazioni come: titolo, citazione,
evidenziazione, etc.7 È evidente che anche in questo modo parte
dell’informazione, che un lettore umano ricava implicitamente
dal testo, viene perduta; tuttavia è questo l’unico mezzo che per-
mette di giungere ad analisi automatiche che almeno conservino
alcune di quelle alterazioni di significato che altrimenti vengono
completamente perdute.

Per questo motivo la codifica mediante SGML è stata scelta
come base per la costituzione della banca dati, ad un tempo tes-
tuale e fattuale, di Medioevo Europa (cf. sotto). E per questo
motivo ci sembra non inutile soffermarci brevemente sulle
caratteristiche piú importanti dello SGML. Esso non costituisce
propriamente un sistema di codifica, ma la struttura sintattica di

7. BARNARD, David T. - HAYTER, Ron - KARABABA, Maria - LOGAN,
George M. - McFADDEN, John, SGML-Based Markup for Literary Texts:
Two Problems and Some Solutions, «Computers and the Humanities», 22
(1988) 4, 265-276. BRYAN, Martin, SGML. An Author’s Guide to the
Standard Generalized Markup Language, Wokingham (UK), 1988, xvii-364
p.: Addison-Wesley. ROBINSON, Peter M.W., The Transcription of Primary
Te xtual Sources using SGML, (Office for Humanities Communication
Publications), Oxford, 1993: Office for Humanities Communication.
GOLDFARB, Charles F. - RUBINSKY, Yuri, The SGML Handbook, Oxford,
1992 (ristampa), xxiv-663 p.: Clarendon Press. VAN HERWIJNEN, Eric,
Practical SGML, Dordrecht-Boston-London, 1990, xviii-307 p.: Kluwer
Academic Publishers. SMITH, Joan M., The Standard Generalized Markup
Language (SGML) for Humanities Publishing, «Literary and Linguistic
Computing. Journal of the Association for Literary and Linguistic
Computing», 2 (1987) 3, 171-175. COVER, Robin C. - DUNCAN, Nicholas -
BARNARD, David T., The Progress of SGML (Standard Generalized Markup
Language): Extracts from a Comprehensive Bibliography, «Literary and
Linguistic Computing. Journal of the Association for Literary and Linguistic
Computing», 6 (1991) 3, 197-209.
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un linguaggio. Tale linguaggio è stato studiato particolarmente
per poter descrivere in modo completo ed efficace un testo inte-
so come un insieme di elementi alfabetici, grafici, e semantici.

Tuttavia l’origine e lo sviluppo dello SGML non sono cosí
chiari e univoci, da non generare qualche incertezza fra i possi-
bili utilizzatori. Lo SGML nasce come strumento di unifi-
cazione di ordini di impaginazione di un testo (dunque de-
scrizione del testo da parte del suo autore, non di un suo lettore
o interprete), che superasse l’inconveniente dell’esistenza di
molti linguaggi «diretti» di impaginazione, ciascuno con una
sua sintassi, direttamente legati ai differenti programmi di im-
paginazione automatica (le famiglie dei troff, TeX, etc.). Esso
era rivolto soprattutto ad istituzioni di tipo pragmatico, non sci-
entifico (enti, uffici, editori), e veniva incontro a due esigenze
(oltre a quella sopra indicata): la conservazione di informazioni
contenute non nel testo in sé, ma nella sua disposizione (p.es. il
fatto che il nome che si trova in alto a destra di una lettera sia
quello del destinatario, e in basso quello dello scrivente); e la
trasmissione di documenti da un gruppo di persone ad un altro,
con l’indicazione inequivoca di dove trovare all’interno del testo
i div ersi tipi di informazione eventualmente cercata.

L’applicazione di un tale linguaggio e del conseguente sis-
tema di segni (tag) nel campo delle discipline storiche comporta
un rovesciamento simmetrico del punto di vista del codificatore.
Invece di essere il produttore del testo che, insieme col contenu-
to, indica esplicitamente la struttura, è il lettore o fruitore del
testo che ne deve compiere prima di tutto un’analisi, per
ritrovare le unità strutturali che vengono quindi esplicitate, mar-
cate, con le opportune segnalazioni. In particolare si deve tener
presente che il lavoro di codifica, in questo caso, presenta in-
sieme elementi di descrizione (della pagina etc.) e di interpre-
tazione del testo, ambedue operazioni ora piú ora meno sogget-
tive, che occorre compiere con piena consapevolezza, dichiaran-
do accuratamente ed esplicitamente il metodo e gli scopi per cui
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si è operato.
Lo SGML offre anche un’altra caratteristica importante. Per

mezzo degli opportuni segni (tag) inseriti nel testo, è possibile
delimitare sezioni di testo aventi particolari attributi, che per
mezzo di un programma di analisi (parser) vengono poi ri-
conosciute come elementi di informazione (record) di una ban-
ca dati diciamo cosí virtuale. La banca dati può diventare reale
quando lo stesso parser provveda ad estrarre i dati dall’archivio
testuale per formare un archivio dati strutturato.

Sul compromesso fra descrizione pura ed interpretazione dei
testi d’interesse storico è basata la concezione teorica di Man-
fred Thaller, il noto pioniere dell’informatica applicata alle fonti
storiche, e sviluppatore di un interessante sistema di analisi stor-
ica (Kleio)8 di cui desideriamo citare un brano significativo,
avvicinandoci cosí all’ambiente storico-letterario nel quale si
colloca il progetto di Medioevo-Europa.

«Processing of Historical sources is different from the
processing of present day data by a number of reasons: on
the most abstract level, this is the case because Historians,
when they start their research, do not really «know» with ab-
solute certainty, what their texts mean. Therefore, historical
data should be administered in a way, which closely resem-

8. THALLER, Manfred, Beyond Collecting: The Design and Implementation
of CLIO, a DBMS for the Social-Historical Sciences, in: R.F. Allen (ed.), The
International Conference on Data Bases in the Humanities and Social Sciences
1983, Osprey (Fl) 1985, pp. 328-334. THALLER, Manfred, Automation on
Parnassus. CLIO - A Databank Oriented System for Historians, «Historical
Social Research. Historische Sozialforschung», (1980) 15, 40-65.
THALLER, Manfred, The Historical Workstation Project, in: J. Smets (ed.),
Histoire et Informatique, Montpellier 1992, pp. 251-260. THALLER,
Manfred, The Historical Workstation Project, «Computers and the
Humanities», 25 (1991) 2-3, 149-162. THALLER, Manfred, kleiw, Ein
fachspezifisches Datenbanksystem für die Historischen Wissenschaften,
Version 2.1.1, Göttingen, 1988: Max-Planck-Institut für Geschichte.



Page 9 September 1, 19103
bozza 0 *** 9

bles the basic principles of a printed edition as used in the
historical disciplines, particularly in the schools of medieval
studies. The source itself, we said, could not possibly be
wrong: if a name was spelled differently at two occassions
this could have been an oversight of the scribe; it could be
just as well, however, that this «scribal error» was just the
only trace left of the existence of two individuals, separated
by a minor difference in the spelling of their names. This be-
ing so, we claimed, genuinely «historical» data processing
must keep the source as closely to the uncorrected original
as possible. Now, six different orthographical representa-
tions of one word quite obviously tend to frustrate computer
supported analysis; as does the use of currencies of unknown
interpretation, complex references to calendar dates and the
like. All these problems, however, occur also in printed edi-
tions: where in the best ones, from a historian’s point of
view, therefore two types of information are carefully kept:
the literal transcription of a text and a complex environment
of apparatuses and appendices, which contain the interpreta-
tions the editor has for the text he presents to the historian
using the edition.
This structure, we claimed, would have to be repeated in his-
torical data processing.»9

3. Il progetto Medioevo Europa

Il Progetto strategico del Consiglio Nazionale delle Ricerche
«Medioevo Europa» si configura come una grande iniziativa
culturale a livello europeo relativa all’informazione scientifica
sul Medioevo. Esso si propone di progettare, costituire, e quindi
gestire una banca dati relativa alle fonti della storia medievale e

9. THALLER, Manfred, Historical Information Science: Is There Such a
Thing? New Comments on an Old Idea, in: T. Orlandi (ed.), Discipline
umanistiche e informatica, Roma 1993, pp. 52-53.
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agli autori medievali, che abbiano scritto sia in latino che nelle
altre lingue in uso durante tale periodo./*F Nella sua fase di
piena realizzazione, la banca dati sarà consultabile per via
telematica dagli studiosi.

L’iniziativa è basata sulla cooperazione di tre centri di ricer-
ca extrauniversitari italiani che, sorti in momenti diversi e con
finalità anche in parte diverse, godono di una consolidata rino-
manza internazionale in questo campo di studi: il Centro Ital-
iano di Studi sull’Alto Medioevo (CISAM) di Spoleto, pre-
sieduto dal Prof. Ovidio Capitani; l’Istituto Storico Italiano per
il Medio Evo (ISIME) di Roma, presieduto dal Prof. Girolamo
Arnaldi; e il Dipartimento di Studi sul Medioevo e il Rinasci-
mento (DISMER), con cui coopera la Società Internazionale per
lo Studio del Medioevo Latino (SISMEL) di Firenze, presieduta
dal Prof. Claudio Leonardi.

Il CISAM, fondato nel 1952, è noto soprattutto per le sue
«settimane di studio», che sono arrivate nel 1992 alla quarantes-
ima edizione e costituiscono un importante appuntamento an-
nuale dei medievisti di tutto il mondo; a scadenza non fissa il
CISAM organizza inoltre congressi in varie città d’Italia, dedi-
cati allo studio dei diversi «medievi» locali. Fino ad oggi ne
sono stati tenuti dodici, i cui atti sono stati pubblicati in sedici
volumi. Il CISAM è anche editore di Studi medievali, il mag-
gior periodico specializzato in questo settore.

L’ISIME, fondato nel 1883 con il compito precipuo di curare
l’edizione delle fonti medievali italiane, dal 1956 ha dato vita al
Repertorium Fontium Historiae Medii Aevi, dove vengono reg-
istrate in ordine alfabetico tutte le fonti storiche edite,
riguardanti l’Europa medievale, fornendo notizie essenziali cir-
ca opere e autori e le relative indicazioni bibliografiche.

La SISMEL, attiva dal 1978, cura la redazione e la stampa di
Medioevo Latino, Bollettino bibliografico della cultura europea

9. La presentazione generale del progetto rispecchia la relazione presentata al
CNR, nella forma redatta dal dr. *** Orioli.
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dal secolo VI al XIII, dove con periodicità annuale si dà notizia
degli studi circa gli autori medievali che scrivono in latino e le
loro opere edite e inedite. Ha inoltre intrapreso la compilazione
della lista degli autori latini medievali, la Clavis Auctorum
Medii Aevi.

Il Progetto prevede la costituzione di un gruppo di archivi su
supporto elettronico, e quindi il loro aggiornamento e la loro
diffusione telematica. Tali archivi conterranno informazioni rel-
ative alle fonti storiche e, in genere, alla produzione scientifico-
letteraria del Medioevo europeo, a partire dall’anno 400 circa
all’anno 1500, con un’ulteriore dilatazione fino al secolo XVII
per i paesi dell’Europa centro-orientale. Inoltre prenderà in con-
siderazione l’Alto Medioevo nei suoi diversi aspetti. La banca-
dati informatica sarà localizzata presso la sede del CISAM di
Spoleto, e nel contempo saranno automatizzate le attività di
ricerca dell’ISIME, della SISMEL (che già opera con mezzi in-
formatici), e dello stesso CISAM, nonché dei centri periferici di
documentazione che operano in collaborazione con le suddette
istituzioni.

Il Progetto prevede la costituzione di tre poli informatici
presso la sede dei tre Enti (Spoleto, Roma e Firenze). Ciascun
polo sarà dotato di opportune strumentazioni capaci di support-
are le attività locali, peculiari di ciascun ente, e di collegarsi in
via telematica con la banca-dati centralizzata allo scopo di in-
viare aggiornamenti, reperire informazioni e richiedere servizi
sotto forma di ricerca e stampa di informazioni selezionate.

La banca-dati verrà pertanto a costituirsi attraverso l’acqui-
sizione delle informazioni contenute nei volumi già editi o in
corso di stampa delle «Settimane di studio» e dei congressi pro-
mossi dal CISAM, del Repertorium e di Medioeuo Latino; e
servirà a:
- raccogliere man mano le informazioni selezionate dalle tre
redazioni mettendole reciprocamente a loro disposizione;
- consentire l’aggiornamento permanente dei volumi già apparsi
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del Repertorium anche in vista di eventuali riedizioni o di edi-
zioni dei soli aggiornamenti;
- gestire i dati concernenti la compilazione della Clavis Aucto-
rum Medii Aevi;

A sua volta la struttura informatica di cui verranno ad essere
dotati i tre centri di ricerca è stata studiata al fine di sfruttare an-
che possibilità avanzate di edizione di testi, con la disponibilità
di numerosi font di caratteri, per poter eliminare i ritardi e
ridurre i costi derivanti dagli attuali numerosi passaggi tra centri
di edizione e tipografie.

Si tratta dunque di un piano complesso,10 che prevede l’inte-
grazione di archivi e di procedure, secondo uno schema che si
può riassumere nei seguenti termini:

Archivi: Coesistenza di archivi testuali (i testi delle «Settimane»
ed altri Atti del CISAM, e lo stesso Repertorium dell’ISIME in
forma testuale) con codifica SGML (cf. sopra), e di archivi di
dati sotto di file organizzati secondo un modello relazionale (cf.
sotto).

Procedure per l’acquisizione delle informazioni, utilizzando in-
izialmente le tecniche di O/ICR (cf. sopra), per ottenere il recu-
pero dati da pubblicazioni bibliografiche, da repertori, e da sag-
gi e monografie.

Procedure per la diffusione delle informazioni, utilizzando im-
paginatori automatici, eventualmente basati su parser SGML,
cioè che siano guidati nell’impaginazione dalla codifica inserita
nei file. In questo modo si potrà ottenere in via semi-automati-
ca, dalle informazioni contenute nella banca dati, la stampa di
bibliografie, repertori, e saggi.

10. La consulenza informatica al progetto è fornita dal Centro
Interdipartimentale per l’Automazione nelle Discipline Umanistiche
(CISADU) dell’Università di Roma La Sapienza, diretto da chi scrive.
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Procedure per la diffusione delle informazioni su rete telemati-
ca, costituendo a Spoleto presso il CISAM il nodo di una rete
internazionale.11

Le idee che guidano la realizzazione del piano sono:

- mantenimento del diverso carattere degli archivi, rispettando
la concezione delle fonti originarie a stampa
- utilizzazione di procedimenti O/ICR per facilitare un primo
passaggio nella memorizzazione dei dati
- utilizzazione del linguaggio di codifica SGML per la classifi-
cazione delle informazioni all’interno del testo, ed il suo suc-
cessivo recupero
- utilizzazione di parser per il collegamento fra archivi testuali e
archivi di dati
- adozione del modello relazionale per la struttura logica della
banca-dati

Riteniamo di un certo interesse riassumere qui quanto è stato
accettato della teoria relativa al modello relazionale nella for-
mulazione adottata per Medioevo Europa e descriverlo in lin-
guaggio di normale comprensione in ambiente umanistico.12

Secondo il mio punto di vista, la teoria relazionale, sebbene
concepita per migliorare la gestione delle banche dati, non con-
siste tanto in una serie di accorgimenti tecnici, quanto in un mo-
do teoricamente fondato di considerare la struttura dei dati, e
prima ancora la struttura della realtà di cui i dati sono l’espres-
sione o rappresentazione. Per ottenere questo risultato essa dis-
tingue i dati in: entità, che sono le sostanze primarie che ven-
gono prese in considerazione; attributi, che sono analoghi a ciò
che Aristotele chiamava «accidenti», cioè caratteristiche che es-

11. Attualmente non è ancora stato deciso a quale rete appoggiarsi, in quanto
il problema concreto si porrà tra piú di un anno, ed il settore è in rapida
crescita e diversificazione.
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istono solo in quanto accompagnano le entità; e relazioni, che
esprimono il procedimento aristotelico di «predicazione», met-
tendo in relazione le entità e di conseguenza i loro attributi.

Normalmente, quando si agisce nell’ambito delle banche
dati, si tende a considerare entità i fenomeni del mondo reale:
persone, oggetti, strutture, etc. Si parla quindi di banche o basi
di dati in archeologia, dove si classificano reperti, o in storia
dell’arte, per i manufatti artistici, o in storia, per gli eventi stori-
ci; e solo per estensione diciamo cosí metaforica si parla di
banche o basi di dati testuali, intendendo raccolte di testi in Ma-
chine Readable Form, variamente indicizzati.

È possibile invece considerare come entità di una banca dati
relazionale le singole parole di un testo, e come attributi (p.es.)
la loro collocazione in un relazione alle altre parole dello stesso
testo, oltre che le loro caratteristiche morfologiche, grammati-
cali e semantiche. È questo il principio in base al quale alcuni
pacchetti di concordanze sono stati fatti per mezzo di un DBMS
come il dBase. Ma soprattutto è questo il principio per cui la
concezione relazionale (unita all’uso di un metalinguaggio
come SGML) permette l’integrazione di una banca dati
tradizionale e una banca dati testuale.

Infatti gli archivi di indici, che rimandano alle unità e sezioni
di un testo, segnalate per mezzo del SGML, si trasformano

12. Sul modello relazionale cf. DATE, C. J., An Introduction to Database
Systems, Reading, 1983, Addison-Wesley. TIBERIO, Paolo (ed.), Basi di Dati.
Stato dell’arte e prospettive, Collana AICA di Informatica, Milano, 1985,
Masson Italia. ATZENI, Paolo - BATINI, Carlo - DE ANTONELLIS, Valeria,
La teoria relazionale dei dati, Torino, 1985, Boringhieri. KORTH, Henry F. -
SILBERSCHATZ, Abraham, Database System Concepts, New York, 1986,
McGraw-Hill. SCHIAVETTI, Emilio, Data Base. Introduzione ai sistemi
relazionali, Milano, 1989, Gruppo Editoriale Jackson. PAREDAENS, Jan -
DE BRA, Paul - GYSSENS, Marc - GUCHT, Dirk van, The Structure of the
Relational Database Model, EATCS Monographs on Theoretical Computer
Science, Berlin - Heidelberg, 1989, 231 p. - 53 fig., Springer-Verlag.
ELMASRI, Ramez - NAV ATHE, Shamkant B., Fundamentals of Database
Systems, Redwood City (CA), 1989, Benjamin-Cummings.
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facilmente in tabelle di relazione fra le unità e sezioni del testo e
gli elementi di archivi di bibliografia o di repertorio. Con
questo criterio viene dunque affrontato il problema dell’unifi-
cazione delle strutture degli archivi (in partenza cartacei) dei tre
Istituti che partecipano al progetto, e vengono individuate le
"tabelle" e le relazioni fra le tabelle.

Come abbiamo accennato sopra, il lavoro va diviso fra due
problemi interconnessi ma che vanno affrontati separatamente.
Da un lato occorre fare in modo che l’attività dei tre Istituti non
subisca ritardi a causa dell’informatizzazione, ma anzi ne sia
agevolata; dall’altro occorre fare in modo che le procedure or-
ganizzate per il lavoro «nuovo» (raccolta dei dati e loro in-
serzione negli archivi; stampa dei volumi) siano compatibili con
quelle organizzate per ottenere la memorizzazione dei dati con-
tenuti nei volumi stampati in precedenza.

Si è partiti da uno studio approfondito dei volumi editi al
fine di definirne la struttura, individuando le tipologie, i criteri
di ordinamento delle informazioni, le regole tipografiche.
Questo studio permette di ottenere un file che contiene ad un
tempo il testo del volume e la sua descrizione strutturale e logi-
ca, avvalendosi delle codifiche proprie del sistema SGML. Esso
renderà possibile da un lato l’impaginazione per la stampa,
dall’altro il riversamento dei dati in un data base management
system.

Un problema diverso è rappresentato dal recupero del pre-
gresso. L’acquisizione dei volumi editi tramite scanner costi-
tuirà sicuramente un’operazione difficile a causa della comp-
lessità tipografica dei volumi. Sarà inoltre necessario un inter-
vento di notevole entità per inserire i tag che identifichino i
campi di informazione per ottenere il recupero dei dati. Inoltre
i dati stessi dovranno essere completati là dove si è  scelta per la
stampa una forma semplificata.
In conclusione: con Medioevo Europa si cerca di compiere

un’operazione tecnologica che sia strettamente connessa con
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una riflessione sulle conseguenze metodologiche per le disci-
pline interessate, e sui problemi generali di codifica e recupero
dell’informazione che toccano tutte le applicazioni dell’infor-
matica in ambito umanistico.
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